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I protagonisti della gigantesca truffa dei petroli 
Sarà una coincidenza, 

ma due protagonisti impor­
tanti delle vicende politico-
giudiziarie di questi ultimi 
anni hanno messo piede a 
Roma negli stessi anni en­
trando negli stessi palazzi, 
quelli democristiani. Par­
liamo di Lido Gelll, capo 
massone della P2, e di Sere­
no Freato, ex segretario 
particolare di Aldo Moro, 
Ieri finito In carcere coin­
volto nella maxi-inchiesta 
sul contrabbando dei pro­
dotti petroliferi. 

Gli anni In cui Sereno 
Freato — nato nel 1928 a 
Camisano Vicentino da 
una famiglia di agricoltori 
— giunge nella capitale so­
no l primissimi del decen­
nio SO. Ha 25 anni e conosce 
Mariano Rumor, già espo­
nente di primo piano della 
DC. Rumor lo porta, a Ro­
ma e lo fa assumere come 
impiegato dal gruppo scu-
docroclato della Camera 
del deputati. Proprio come 
Lido Gelll, giunto nella cit­
tà del potere al seguito di 
un capo de della Toscana, 
l'on. Dlecldue. 

In trenta anni Sereno 
Freato — sposato e padre di 
sei figli, tre maschi e tre 
femmine — compirà una 
parabola davvero eccezio­
nale accumulando ricchez­
ze stimate nell'ordine delle 
decine di miliardi. Una pa­
rabola tutta vissuta ora al 
centro ora all'ombra di quel 
che si definisce il tslstema 
di potere de: Quel partico­
lare meccanismo dove la 
politica, l'alta finanza, l'e­
conomia si Intrecciano, si 
separano, si ricongiungo­
no. E questa è la vita di 
Freato la cui vicenda di uo­
mo politico, potente e ami­
co del potenti, e di uomo d' 
affari conosce ora la tappa 
delle patrie galere. Vi ha 
provveduto un gruppo di 
pazienti e, perché non dir­
lo?, coraggiosi magistrati 
che non hanno mollato una 
inchiesta complessa che ha 
coinvolto prelati, affaristi, 
petrolieri, alti funzionari 
dello Stato, generali e uffi­
ciali della Guardia di finan­
za. 

Freato, un uomo 
di potere e 

di grandi affari 
Una parabola 
ascendente 
durata 
trent'anni 
Dal modesto 
impiego 
nel gruppo 
democristiano 
di Montecitorio 
alla ricchezza 
«Non abbiamo 
ucciso noi 
Pecorelli» 

Ma riprendiamo Sereno 
Freato nel momento In cui 
— è 11 1955 — Aldo Moro 
lascia la presidenza del 
gruppo de di Montecitorio. 
Da quest'anno ti giovane 
vicentino comparirà sem­
pre a fianco dell'uomo poli­
tico barese. Insieme ad Al­
do Moro occuperà 1 plani 
nobili di ministeri impor­
tanti: dalla Pubblica istru­
zione agli Esteri fino a rag­
giungere Palazzo Chigi. 
Non manca una puntatlna 
a Piazza del Gesù, sede del­
la DC, dove nel 1959 Moro e 
segretario. E Freato ricopre 
l'incarico di vicesegretario 
amministrativo: forse è 
questa la svolta che rivela il 
'talento» affaristico del col­

laboratore dello statista de 
ucciso dalle Brigate rosse. 
Nel 1962, a 34 anni, Freato 
entra nel Consiglio nazio­
nale della DC: ne uscirà do­
po qualche tempo per vo­
lontà di Benigno Zaccagnl-
nl. Sono gli anni In cui 
Fre&to entra In contatto 
con Bruno Mussselli. L'in­
contro è sulle spiagge di 
Formla, dove Moro e fami­
glia amano trascorrere i 
giorni di ferie. 

Ma non è una semplice a-
mlcizia: si coltivano affari e 
in grande stile. Ed ecco 
Freato intersecare la sua 
attività politica con la ge­
stione dell'Ente Tre Venezie 
(attirerà su di sé l'attenzio­
ne della Corte del Conti), 

Sereno 
Freato 

con l'ingresso nel consiglio 
d'amministrazione dell'E­
nel, con la cura dedicata al­
la fusione tra la Montecati­
ni e la Edison, con la cura 
degli affari insieme a Mus-
selli. La consuetudine va a-
vanti per una quindicina 
d'anni, finché non esplode 
lo scandalo dei petroli e gli 
Inquirenti non scoprono un 
giro di olezzanti assegni 
che dalle borse di Musselli 
finiscono sul conti bancari 
di Freato, il quale, nel frat­
tempo, con o senza il petro­
liere, si trasforma in gran­
de proprietario agricolo (te­
nute per centinaia di ettari 
in Toscana, nel Senese e nel 
Friuli), contitolare di fab­
briche di tappi per la Coca 

Cola, proprietario immobi­
liare: si sprecano le società 
con sede nel paradiso fisca­
le di Vaduz. Contando sull' 
amicizia di Freato, Musselli 
diverrà anche console ono­
rarlo del Cile al tempo del 
de Frej conservando l'Inca­
rico con Pinochet. Attività 
interrotta dal magistrati di 
Treviso che nel 1979 Irrom­
pono negli uffici milanesi 
siti nello stabile di proprie: 
tà dello stesso Musselli. È 
ovviamente superfluo dire 
che il petroliere può intanto 
fregiarsi del titolo di cava­
liere del lavoro: 

La primavera del 1978 se­
gna un altro punto di svolta 
nella vita di Sereno Freato: 
le Brigate rosse rapiscono 
Aldo Moro. L'alto, massic­
cio, e ormai maturo, vicen­
tino diventa il canale del 
contatto tra la famiglia del­
lo statista e la DC, quando 
appare chiaro che i rapporti 
si stanno progressivamente 
avvelenando. Ma Freato 
rappresen terà sempre un 'a-
/a della famiglia Moro 
giungendo allo scontro a-
perto e plateale con Gio­
vanni e Agnese. A difender­
lo resterà la vedova di Mo­
ro, signora Eleonora. Il 
contrasto esplode quando 
Giovanni Moro sospetta un 
uso strumentale della Fon­
dazione — oggi disciolta — 
intestata al padre. In essa, 
oltre a Freato, compariva lo 
stesso Musselli. Ma il con­
tenzioso riguarderà, forse, 
anche gli assetti di alcune 
tenute agricole: Freato du­
rante la prigionia e dopo la 
morte di Moro procede a 
passaggi dei titoli di pro­
prietà (alcune attività sa­
ranno intestate alla moglie 
e alle figlie). 

Interrogato dalla com­
missione d'inchiesta sulla 
strage di via Fani, Freato 
tenne a rivendicare la pro­
prietà delle tenute, sbottan­
do poi in una frase oscura e 
inquietante: 'Non abbiamo 
ucciso noi Pecorelli. Non 
siamo noi Antilope Cob-
bler». E il mistero su questo 
sfogo davanti ai parlamen­
tari è ancora oggi tale. 

Giuseppe F. Mennella 

Musselli, fiumi 
di miliardi 

partivano da lui 
S'era 
rifugiato 
in Sud America 
dalla fine 
del '79 
Una rete 
imponente 
di raffinerie e 
di protezioni 
Otto mandati 
di cattura e 
una condanna 
a dieci anni 

Quando, sul finire del '79, 
Bruno Musselli. opportuna­
mente preavvertito della 
burrasca giudiziaria che si 
addensava sul suo capo, pre­
se la via del Sud America, già 
da tre anni il suo nome era 
segnalato come quello di uno 
del più pericolosi contrab­
bandieri di petrolio: il rap­
porto del col. Vitali della 
Guardia di Finanza dedica­
va un importante capitolo a 
quello che si sarebbe rivelato 
come il protagonista dello 
scandalo da duemila miliar­
di. Ma quella prima segnala­
zione non ebbe altro risulta­
to che il trasferimento del 
troppo zelante ufficiale. Lo 
sostituirà il colonnello Au-
siello, uomo di Raffaele Giu­
dice. 

Le «protezioni» avevano 

funzionato. E avrebbero con­
tinuato a funzionare ancora 
a lungo, visto che quando, 
pochi giorni prima di essere 
assassinato da Prima Linea, 
il magistrato Emilio Ales­
sandrini ordinò le intercetta­
zioni telefoniche sul suo nu­
mero, allora sotto inchiesta 
da parte della magistratura 
di Treviso, il petroliere ne 
venne immediatamente av­
vertito, come risultò dal tono 
circospetto delle conversa­
zioni registrate. 

SI era nel gennaio del '79. 
Musselli era ormai costretto 
a mille cautele per sfuggire 
ai controlli, il terreno sul 
quale si muoveva si faceva 
scottante. E quasi all'indo­
mani della sua fuga partiro­
no infatti i primi mandati di 
cattura, due da Venezia, nel-

Bruno 
Musselli 

l'80, poi, in rapida successio­
ne, quelli di Milano e Torino. 
Ora in totale sono otto, per 
reati che spaziano dall'asso­
ciazione per delinquere al 
contrabbando, dal falso ide-
logico all'evasione di impo­
ste, dalla sofisticazione di 
prodotti petroliferi alla cor­
ruzione e collusione. Un con­
to pesantissimo da pagare, 
cui si aggiunge, per intanto, 
una prima condanna già 
pronunciata, poco meno di 
un anno fa, per il contrab­
bando della Bltumoll: 10 an­
ni di carcere, 60 miliardi di 
multa. Senza contare i nove 
anni e 155 miliardi divisi fra 
11 fratello Enrico e la sorella 
Maria, l «cadetti», di questa 
dinastia di petrolieri crimi­
nali. 

Nel tesoro di casa Musselli 

la Bltumoll era il gioiello più 
prezioso. Ma se ne contano 
altri: Bltumoll Distributors, 
Sipca, Costieri Alto Adriati­
co, ICIP, Pontoll, Ilsea. È un 
tesoro che si distribuisce su 
tutta la pianura padana, le­
gato dal filo della So.Fi.Mi., 
la finanziarla dietro 11 cui pa­
ravento si celava discreta­
mente il principale artefice e 
beneficiario dell'immenso 
traffico. E dalla So.Fi.Mi. 
partivano gli assegni Inte­
stati a personaggi in vista 
del mondo politico: Sereno 
Freato e Liliana Fantasia, 
collaboratori strettissimi di 
Aldo Moro, Antonio DI Va-
gno e Maria Magnani Noya, 
sottosegretari socialisti del 
governo Forlani, suol assi­
stenti legali; Alessandro 
Reggiani, socialdemocrati­
co, anche lui avvocato del pe­
troliere, costretto a dimet­
tersi dalla presidenza dell' 
Inquirente giusto due anni 
fa. 

In prima persona, Invece, 
senza paraventi, all'indoma­
ni della strage di via Fani 
Bruno Musselli aveva offerto 
in omaggio una alfetta blin­
data a Bettino Craxi. Erano 1 
tempi felici di un'ascesa an­
cora senza ombre: l'anno pri­
ma 11 presidente Leone gli a-
veva conferito 11 cavalierato 
del lavoro, si fregiava della 
carica di console onorario 
del Cile in Italia. Non c'era 
ancora un «rapporto Vitali». 
Ma già allora, certamente, 
coltivava amicizie e rapporti 
meno «aperti». E, altrettanto 
certamente, non 11 ha perdu­
ti tutti. 

Dal Cile, le sue puntate in 
Spagna, secondo la Guardia 
di Finanza che da tempo ne 
seguiva gli spostamenti fuo­
ri dei confini, erano frequen­
ti: era la sua «testa di ponte» 
verso l'Italia, con la quale 
manteneva discreti contatti 
per seguire le vicende pro­
cessuali che lo riguardava­
no, e forse non solo quello. A 
Las Palmas, probabilmente, 
era giunto per organizzare 
incontri con 1 suol amici o e-
missarl. Ma all'aeroporto lo 
attendevano, con la polizia 
spagnola, 11 colonnello Mal-
geri della CdF di Milano e 11 
dottor Botuto della Interpol. 
E la richiesta di estradizione 
è già preparata, pronta a 
partire. 

Paola Boccardo 

Dopo Piccoli e Fortuna anche 
Andreotti dal giudice Palermo? 

La presunta invenzione di un potente «raggio laser» 
Nelle indagini sul traffico d'armi si rafforza la pista che porta alla P2 e ai servizi segreti 
Definiti «marginali» gli interrogatori degli esponenti politici, durati però più di 4 ore 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Dopo Flaminio 
Piccoli e Loris Fortuna po­
trebbe essere la volta di Giu­
lio Andreotti. Al Palazzo di 
giustizia di Trento i magi­
strati che indagano sul traf­
fico internazionale d'armi 
non si sbilanciano, tuttavia 
la voce che Andreotti fin dal­
la prossima settimana possa 
trovarsi a tu per tu con 11 giu­
dice Palermo non trova 
smentite. In effetti, l'ex pre­
sidente del Consiglio viene 
chiamato in causa da due di­
chiarazioni. La prima, resa 
dall'on. Flaminio Piccoli al 
termine della sua lunga de­
posizione volontaria, suona 
cosi: «Avevo chiesto al dottor 
Palermo di incontrarlo per 
riferirgli su un episodio av­
venuto nel *76, di cui il Pu­
gliese (arrestato per concor­

so In traffico d'armi, ndr) era 
stato protagonista: si trattò 
in particolare di una richie­
sta affinché le autorità ita­
liane intervenissero In meri­
to alla presunta invenzione 
di un potente raggio laser». 

La seconda dichiarazione 
è stata resa dalla moglie del­
l'ex colonnello del servizi se­
greti ad un settimanale. Par­
lando dello stesso episodio la 
donna ha detto: «Questa sto­
ria fu portata al massimo li­
vello. il segreto del laser Io 
conoscevano il presidente 
del Consiglio dell'epoca, Giu­
lio Andreotti, e il ministro 
dell'Industria». Interpellato 
dai giornalisti, il giudice Pa­
lermo ha preferito tagliar 
corto, senza peraltro smenti­
re l'eventuale interrogatorio: 
•Questo non Io posso dire». 

L'impressione che a mar­

gine del traffico internazio­
nale d'armi si stia delinean­
do una «pista politica* o che, 
per lo meno, si stia aprendo 
un capitolo che chiarisca fi­
nalmente quali coperture 
hanno facilitato e reso possi­
bile i traffici del mercati di 
morte, Ieri è stata smorzata 
da una serie di affermazioni 
del procuratore capo dott. 
Francesco Simeonl. Per far­
lo, Il magistrato, ha dovuto 
in parte smentire se stesso. 

Riferendosi alle deposizio­
ni di Piccoli e Fortuna ha so­
stenuto: «I due parlamentari 
hanno riferito su un episodio 
che riguarda Pugliese. Ma 
attenti a non gonfiare troppo 
questa storia: si tratta di un 
episodio marginale». Il gior­
no prima, subito dopo la par­
tenza dei testi, la dichiara­

zione ufficiale era stata: «Gli 
onorevoli Piccoli e Fortuna 
si sono presentati volonta­
riamente per fornire elemen­
ti utili e interessanti per le 
Indagini». All'Improvviso 
questi «elementi» sono stali 
declassati? Strano. Tanto 
più che I fatti, letti In sequen­
za, stanno così: a Pasqua so­
no stati arrestati Partel, Pu­
gliese e altri tre; subito dopo 
gli arresti si sparge la voce 
che nel quintetto ci sono pi-
duisti e agenti dei servizi se­
greti italiani e stranieri (lo 
stesso dott. Simeoni ha rive­
lato Ieri che Partel «dice 
chiaro e tondo di essere al 
servizio degli americani e di 
aver trafficato in armi. Era 
stipendiato dalla CIA»); pas­
sano pochissimi giorni e si 
scopre non sol" che dietro al 
traffico di armi c'erano i ser­

vizi segreti ma che fra gli or­
digni trattati ce n'erano di 
nucleari. 

Alla fine di questa escala­
tion, quando i magistrati 
tramutano i mandati di ar­
resto provvisori In mandati 
di cattura, come dal nulla 
compaiono a Trento Piccoli e 
Fortuna. Lo avrebbero fatto 
per un «episodio marginale»? 
Francamente c'è da credere 
di no, anche se il dott. Paler­
mo — rompendo il tradizio­
nale riserbo — insiste: «Gli o-
notevoll Piccoli e Fortuna 
hanno effettivamente depo­
sto solo su quella storia». Per 
togliere ogni dubbio al magi­
strato hanno Impiegato pa­
recchio: tre ore l'on. Piccoli e 
più di un'ora il ministro For­
tuna. 

Le circostanze, Insomma, 

non sono ancora del tutto 
chiare, mentre sarebbe Inte­
resse comune sapere come 
stanno effettivamente le co­
se: l'inchiesta di Trento ri­
guarda un colossale traffico 
d'armi, non un reato qual­
siasi. 

Ieri mattina, mentre il 
dott. Simeoni parlava di Pic­
coli, Massimo Pugliese è en­
trato per la quarta volta nel­
l'ufficio del dott. Palermo, 
con meno fierezza del solito. 
L'ex colonnello ha lasciato al 
suo avvocato il compito di 
distribuire alla stampa un 
proprio manoscritto, nel 
quale si dichiara «estraneo a 
qualsiasi attività Illecita*. 
Prodigo di informazioni sul 
suo conto, Pugliese scrive: 
«MI onoro di appartenere al­
la Massoneria italiana, alla 
quale ho aderito con purezza 
di sentimenti — serbata ne­
gli anni successivi — nel lon­
tano 1949... Sono transitato 
nella Loggia P2 nell'anno 
1964 e non nel 1977». Il mio 
trasferimento ad una Loggia 
riservata, «coperta*, alla P2, 
appunto, fu suggerita dalla 
delicatezza dell'incarico che 
ricoprivo a quell'epoca. Ho 
conosciuto Lido Gelll sol­
tanto nel 1973 a Roma. L'ho 
incontralo diverse volte, ma 
non ho mai avuto con lui, né 
con nessuno degli apparte­
nenti alla Loggia P2 rapporti 
di affari di alcun genere, né 
in Italia né all'estero». Mas­
simo Pugliese verrà interro­
gato anche nei prossimi 
giorni. 

Fabio Zanchi 

Per Scalfari 
è già così 
nuova la 

«nuova DC»? 
Eugenio Scalfari, in recen­

ti scambi polemici col nostro 
giornale, ha ricordato di non 
avere bisogno dei richiami 
dei comunisti alla 'vigilan­
za* nel confronti della DC, a-
vendo egli sempre «diffidato» 
dello Scudo crociato. In veri­
tà, da parte nostra non era 
venuto alcun richiamo (fun­
zione che non ci siamo mai 
attribuiti), bensì un segno di 
sorpresa. Ci era parso che 
Scalfari tendesse improvvi­
samente ad accreditare l'i­
dea di una DC che, col suo 
segretario De Mita, riesce ad 
indicare finalmente una via 
di salvezza al Paese. Questo, 
mentre a molti non è tuttora 
chiaro, aldilà delle nostalgie 

restauratrici o neocentriste, 
che cosa di nuovo —nei pro­
grammi e nelle alleanze — 
proponga la DC per uscire 
dal dissesto, di cui è la mas­
sima responsabile. Scalfari 
ha insomma precisato dì es­
sere sempre diffidente, anzi 
di essere doppiamente diffi­
dente: nei confronti della. DC 
e del PSL Al punto da chie­
dersi se perfino nel PCI, dopo 
I fgiri di valzer* con I sociali­
sti, non sì sia attenuata la 
consapevo/ezza di quanto sia 
urgente liberare le istituzio­
ni dalla ^occupazione» del 
partiti. 

Ieri J nostri dubbi sono pe­
rò rispuntati, quando abbia­
mo letto sulla 'Repubblica» 

questo titolo: «O ministro o 
deputato a proporlo è la nuo­
va DC». Cosi, infatti, il gior­
nale presenta il convegno de­
mocristiano sulle riforme i-
stituzionall che si apre oggi a 
Roma. Tra le tante cose, la 
DC proporrà l'incompatibili-
tàtra la carica di ministro e 
quella di deputato. Uno spe­
ciale paragrafo della relazio­
ne introduttiva sarà dedica­
to alla •departltlzzazlone del­
le Istituzioni». Lo pretuwun-
cla l'on. Manfredi Bosco, re­
sponsabile del Dipartimento 
Stato e Istituzioni della DC, 
che in materia di 'partitlzza-
zione» o *democristianlzza-
zione» delle istituzioni è cer­
tamente un esperto, come 
sanno bene a Napoli. Co­
munque *scurdammoce 'o 
passato» e ben vengano dalla 
DC le proposte, se sino serie. 

Ma un po' di 'diffidenza» 
forse non guasterebbe. Tan­
to più che, concludendo il 
convegno, l'on. De Mita, co-
me si legge su 'Repubblica», 
'potrebbe segnare da quel 
microfono la fine della legi­
slatura». E se è giusto essere 
diffidenti, non è eccessivo 
sbandierare in un titolo l'esi­
stenza di una nuova DC (sen­
za. l'uso prudente della virgo­
lette), che si accingerebbe In 
clima preelettorale a «dspar-
titizzare» le Istituzioni? 

Donat Cattin attacca De Francesco 
«Certo la mafia non lo ammazzerà» 

La sortita del 
senatore de in 
occasione della 
presentazione 
di un libro 
su Dalla Chiesa 
Immediata 
replica 
dell'alto 
commissario, 
a cui va 
la solidarità 
del ministro 
Rognoni 

Dal nosro inviato 
PALERMO — «Per quel che 
fa non rischia certo di essere 
ammazzato.-». È sera a Pa­
lermo e nell'aula magna del­
la facoltà di magistero piom­
bano queste parole del de­
mocristiano senatore Carlo 
Donat Cattin su un uditorio 
qualificato (c'erano, tra gli 
altri, esponenti di partito, il 
rettore dell'università, Rita 
Dalla Chiesa e la vedova del 
procuratore Costa) che rima­
ne attonito e sconcertato. 

L'uomo che non rischle-
rebbe la vita per gli atti che 
compie è il prefetto di Paler­
mo, l'alto commissario per la 
lotta alla mafia Emanuele 
De Francesco, e, affinché 11 
pesante attacco non passi 1-
nosservato, l'ex ministro 
pensa bene di avvertire: «A-
desso dirò una cosa che su­
sciterà polemica.-». Dlfatti la 
polemica è subito esplosa. 

Il prefetto De Francesco, 

che non era presente, infor­
mato, replica con estrema 
durezza: «Sono esterrefatto, 
la frase del senatore Donat 
Cattin è una autentica ma­
scalzonata che non gli fa cer­
to onore». 

Chiamato a partecipare al­
la presentazione del libro del 
giornalista Francesco D'A­
mato sul prefetto Carlo Al­
berto Dalla Chiesa (titolo: 
«L'ombra del generale»), Do­
nat Cattin aveva evidente­
mente studiato la mossa. Ma 
perché l'ha fatto, senatore? 
Alla richiesta di chiarire me­
glio le ragioni dell'Improvvi­
sa, inattesa bordata nei con­
fronti dell'alto commissario, 
Donat Cattin ha spiegato 
ben poco: «Tutto quello che 
avevo da dire l'ho d*,*»o». E 
subito dopo ha aggiunto: «Ho 
l'impressione che 1 suol com­
portamenti non lo conduca­
no al martirio.» E, poi, voce 
dal sen fuggita...». Si sa che, 

pronunciate soprattutto a 
Palermo, certe affermazioni, 
oltre che evidentemente di 
cattivo gusto, suonano sini­
stre. 

Quali sono 1 retroscena del 
clamoroso episodio? Un a-
stlo personale? Oppure un 
attacco, indiretto, ad una 
parte della DC palermitana, 
tramite la persona del pre­
fetto? 

A stimolare Donat Cattin 
sarà forse stato il contenuto 
ambiguo, ma a tratti anche 
apertamente critico, del li­
bro di D'Amato nel confronti 
di quanti sono impegnati 
nella lotta antimafia. Addi­
rittura il giornalista, nel cui 
confronti non erano stati ge­
nerosi alcuni Intervenuti al 
dibattito, non ha esitato nel 
tacciare di «reticenza» l'ope­
rato del cardinale Salvatore 
Pappalardo. Davanti a que­
sto giudizio la sala ha rumo­
reggiato. 

Ma a Palermo l'attenzione 
si è subito polarizzata sul ro­
vente scambio di accuse tra 
Donat Cattin e De France­
sco. Quest'ultimo, interpel­
lato ieri sera da «L'Ora*, ha 
tentato una spiegazione: 
•Dall'incontro alla facoltà di 
magistero — ha detto De 
Francesco — mi aspettavo 
che venisse fuori qualche in­
dicazione tesa a diffondere 
una cultura antlmaflosa. E-
videntemente mi ero sba­
gliato.-*. 

Perché il senatore de ce 
l'ha tanto con lei? 

«L'ultima volta che l'ho In­
contrato è stato nel febbraio 
dell'80 quando ero prefetto a 
Torino. Successivamente, 
forse perché saltò fuori la 
storia del figliolo (Marco Do­
nat Cattin, il terrorista di 
Prima Linea, ndr), non l'ho 
visto mal più. Che sia stata 
quella brutta storta a predi­
sporlo malamente nel miei 
riguardi?». 

De Francesco ci tiene a 
sottolineare che anche in 
quella circostanza fece il suo 
«dovere*. «E faccio U mio do­
vere — ha aggiunto — come 
ho detto e promesso a Paler­
mo il 6 settembre dell'82 nel-
l'insediarmi alla carica di al­
to commissario. Anche allo­
ra non mi fermai davanti ad 
alcune porte di rispetto-.». 

n giornale riferisce anche 
di uno scambio di battute, 
sull'episodio Donat Cattin, 
tra lo stesso De Francesco e 
un funzionarlo della prefet­
tura. «Eccellenza, l'uscita del 
senatore è una scorrettez­
za-.*. «Ma quale scorrettezza, 
è una autentica mascalzona­
ta e di questa frase me ne as­
sumo tutte le responsabili­
tà.. 

L'alto commissario non 
demorde dunque, e intanto 
Donat Cattin è già ripartito 
lasciando nell'imbarazzo più 
totale gli esponenti democri­
stiani. La sortita dell'ex mi­
nistro, fanno sapere I più In­
formati, è un segnale di 
guerra rivolto alle covrenti 
che si richiamano alla politi­
ca del segretario De Mita. Di 
più: forse è una vendetta nel 
confronti della segreteria 
che, in occasione della for­
mazione del governo Fanfa-
nl, ha escluso Donat Cattin 'li prefetto De Francesco 

preferendogli l'attuale mini­
stro dell'Agricoltura, l'agri­
gentino Calogero Marnano 
che da tempo ha abbandona­
to armi e bagagli con un se­
guito di fedelissimi la cor­
rente di Forze Nuove. 

E dunque quale migliore 
occasione di una visita lam­
po a Palermo per mettere in 
mora, dall'Interno, un grup­
po dirigente che fatica a 
scrollarsi di dosso 11 cosi det­
to «effetto Dalla Chiesa*, cioè 
i sospetti di connivenza con 
11 potere mafioso? In manie­
ra subdola e ambigua, cioè, 
Donat Cattin avrebbe ripor­
tato a galla la guerra interna 
allo scudo crociato in Sicilia 
accomunando, in qualche 
modo, la figura dell'alto 
commissario • all'establi­
shment del gruppo dirigente 
de 

• • • 
ROMA — In evidente con­
nessione con la polemica di 
Palermo, ieri una notizia d' 
agenzia riferiva che il mini­
stro degli Interni Rognoni 
ha ricevuto 11 prefetto De 
Fnnccxu esprimendo «il 
suo più vivo apprezzamento 
per rimpegno e la dedizione 
con i quali De Francesco 
svolge il suo difficile compi­
to». 

Sergio Sergi 

Per la polemica 
sui magistrati 

si dimette 
Berìa d'Argentine 

ROMA — Il segretario dell'as­
sociazione nazionale magistra­
ti, Adolfo Berìa d'Argentine, si 
è dimesso dalla carica. Della 
sua decisione ha informato con 
una lettera Q presidente del so­
dalizio, La Monaca, e i rappre­
sentanti delle tre correnti che 
formano l'associazione. L'ini­
ziativa di Boria d'Argentine è 
in relazione con le recentissime 
polemiche sorte fra i magistrati 
e l'on. Craxi. 

ti segretario del PSI aveva 
proposto un sistema di verifica 
dell'attività del pubblico mini­
stero attraverso l'istituzione di 
una specie di commissario go­
vernativo. Nel corso dell'as­
semblea straordinaria svoltasi 
domenica scorsa a Roma le pro­
poste di Craxi sono state re­
spinte con decisione essendo 
state considerate un attenuto 
all'autonomia e indipendenza 
dei giudici. 


